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Introduzione
«Quanto il Papa ci ha consegnato con questo messaggio – così ha affermato il Consigliere per le Comunicazioni sociali, don Filiberto González, commentando il Messaggio di papa Benedetto XVI per la XLVII Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali, dedicato alle reti sociali – ci stimola a riflettere come Salesiani, sia come religiosi e sia come educatori dei giovani. Siamo chiamati a verificare in prima persona gli atteggiamenti suggeriti dal Pontefice e, insieme ai giovani, educarci».
 In una prospettiva di valutazione positiva, anche se non ingenua, dei social media, ecco pervenire un appello – continua d. González – 

a saper vivere la nuova realtà dei social network con autenticità e maturità, con prudenza, non con paura, prevenendo più che reprimendo. La nostra Congregazione ha un grande passato di creatività evangelizzatrice attraverso i vecchi media; penso alle filmine, diapositive, pubblicazioni cartacee […]. Non da meno deve esserlo per il futuro con i nuovi media. Già vedo molte e buone iniziative che, nelle varie Ispettorie, si stanno diffondendo: creazione di applicativi, corsi di formazione per giovani e salesiani in formazione iniziale, collaborazioni con altre realtà ecclesiali. Il nostro carisma ci indica un criterio chiaro: lì dove sono i giovani, siamo noi, evangelizzandoci, educandoci, santificandoci insieme.


Pensando alle sfide ed alle opportunità offerte dallo sviluppo dei nuovi media ed alla loro incidenza sulla società e sul vissuto dei giovani, a partire dai nostri giovani confratelli in formazione, intendo offrire alcuni spunti sulla formazione al “pensare bene” nel nostro attuale contesto, e sull’importanza proprio per questo dell’esercizio dell’intelligenza critica e della riflessione “in profondità”. Può essere utile interrogarsi, in chiave educativa, su come il “mondo digitale” ci faccia riconsiderare alcune delle principali categorie e concetti comuni, e tra essi anche vari che risultano importanti per la formazione del salesiano comunicatore. Numerose nozioni, anche filosofiche e sociologiche, vengono infatti chiamate in causa, quali l’idea stessa di realtà (fisica e virtuale),
 di persona, tempo, spazio, presenza, cultura, relazione, educazione, comunità, gruppo, ecc., e tutto ciò ha senz’altro il suo peso all’interno della formazione – intellettuale e non solo – dei salesiani e dei giovani.

Nota giustamente il Rettor Maggiore che

tante sono state infatti le ‘rivoluzioni’ a livello pedagogico, psicologico, religioso, politico, culturale, filosofico, tecnologico, demografico, che si sono succedute lungo il secolo XX. Il mondo è ormai divenuto un ‘villaggio globale’. È permeato da continue innovazioni mediatiche, globalizzanti, che influiscono su tutte le culture del pianeta. Il modo di pensare appare segnato da inediti criteri culturali di produttività, efficienza, calcolo, razionalità scientifica. Quindi, in questo quadro di lettura dei fenomeni sociali, molte vecchie categorie interpretative appaiono oggi superate.

Come pensare e vivere, per esempio, il Sistema preventivo nel contesto attuale del “continente digitale”, un luogo che non ci può risultare estraneo vivendoci ormai “dentro” ed essendo chiamati ad incontrare i giovani che lì ci abitano?
In questo senso credo che risulti davvero determinante il recupero della categoria dell’educarsi e dell’educare a “pensare bene”, espressione questa che venne utilizzata da papa Paolo VI come un impegno continuamente riconsegnato ai formatori ed educatori dei giovani: «Pensare bene! Fratel​li e figli carissimi! Ricordate che da questo punto si deve cominciare. Ricordatevi che non è facile. Non solo per un certo sforzo mentale a ciò richiesto, che ai professionisti del pensiero, ai filosofi, ai cercatori del​la verità speculativa può essere faticosamente drammatico (ricordiamo i grandi convertiti), ma anche, e questo per tutti, per un certo sforzo, che il ben pensare richiede».

Non a caso papa Benedetto XVI ha ripreso nella lettera enciclica Caritas in veritate l’espressione di papa Montini (Populorum Progressio [1967], n. 85) secondo la quale «il mondo oggi soffre per mancanza di pensiero»:
L’affermazione contiene una constatazione, ma soprattutto un auspicio: serve un nuovo slancio del pensiero per comprendere meglio le implicazioni del nostro essere una famiglia; l’interazione tra i popoli del pianeta ci sollecita a questo slancio, affinché l’integrazione avvenga nel segno della solidarietà piuttosto che della marginalizzazione. Un simile pensiero obbliga ad un approfondimento critico e valoriale della categoria della relazione. Si tratta di un impegno che non può essere svolto dalle sole scienze sociali, in quanto richiede l’apporto di saperi come la metafisica e la teologia, per cogliere in maniera illuminata la dignità trascendente dell’uomo.

Il 28 gennaio 2011 la Congregazione per l’Educazione Cattolica ha promulgato il Decreto di riforma degli studi ecclesiastici di filosofia [Decreto],
 cui è seguita il 15 luglio 2011 la Nota circa la sua attuazione,
 con l’intento di «aiutare le Istituzioni ecclesiastiche di insegnamento superiore ad offrire un contributo appropriato alla vita ecclesiale e culturale del nostro tempo».
 Il Documento, così si sottolinea in un suo significativo commento, esprime tra l’altro l’esigenza di crescere, alla luce di una propria formazione integrale e nell’accogliere ciò che «promuove e purifica la fede e rifiutare ciò che la nega», nella capacità di valutare criticamente «la propria cultura dominante e così segnalare quegli aspetti che potrebbero negare la razionalità, oltre che denunciare l’ideologizzazione della verità».

Il tempo degli studi e – si potrebbe aggiungere – anche quello della “formazione continua” oggi irrinunciabile, sono da intendersi come opportunità di assimilazione di habitus adeguati, quali anzitutto la «acquisizione di una solida forma mentis filosofica»
 che «si oppone ad un relativismo conoscitivo, e come assimilazione di determinati contenuti essenziali […], come sono la capacità di raggiungere una verità oggettiva e universale, l’unità corpo-anima nell’uomo, la dignità della persona umana, le relazioni tra natura, ragione, libertà e l’esigenza di una conformità tra legge morale e legge civile».

Così si legge nel Decreto:
con l’acquisizione di ‘habitus’ intellettuali, scientifici e sapienziali, la ragione impara a conoscere al di là dei dati empirici. In modo particolare il dibattito intellettuale in società pluralistiche, fortemente minacciate dal relativismo e dalle ideologie, o in società dove manca un’autentica libertà, richiede […] la acquisizione di una solida forma mentis filosofica. Questi ‘habitus’ permettono di pensare, conoscere e ragionare con precisione ed anche di dialogare con tutti in modo incisivo e senza paura. La dimensione degli ‘habitus’ è, comunque, collegata con l’assimilazione di contenuti saldamente acquisiti, cioè scaturisce dalla conoscenza e dall’approfondimento delle verità più importanti.
 
Mi sembra interessante notare a questo proposito che il tema degli abiti è oggi molto presente anche nelle discussioni che riguardano l’educazione e la formazione professionale, lì dove si prendono in considerazione e si utilizzano categorie quali i “work-habits” o gli “study-habits” all’interno di una rinnovata attenzione al tema delle virtù e dell’etica della prima persona. Come sviluppare tutto questo all’interno dell’ambiente vitale dei social network?

È noto infatti che le grandi chances offerte dalla rete se da una parte permettono la cura e lo sviluppo di aspetti cognitivi finora inediti, dall’altra comportano anche fattori di rischio. Non sempre, per esempio, le capacità e le manualità tecniche che indubbiamente si affinano grazie ai nuovi strumenti a disposizione corrispondono con processi congnitivi di qualità. L’accumulo di informazioni può infatti generare facile distrattività d’attenzione, e chiede infatti una maggiore capacità e responsabilità di selezionarle e valutarle. Senza assumere approcci apocalittici, catastrofici e nemmeno di esclusivi atteggiamenti di tutela e difesa, anzi valorizzandoli come “doni” preziosi, va tenuto senz’altro conto che i nuovi media, proprio per la loro straordinaria possibilità di concorrere alla costruzione condivisa di conoscenza, interpellano ad una apertura verso di essi accompagnata da un attento senso critico, così come del resto emerge dal Messaggio di papa Benedetto XVI.    

A mio avviso, al di là delle situazioni particolari, proprio la coltivazione e la “pratica” filosofica può mostrare la sua importanza e necessità nell’attuale ambito socioculturale caratterizzato dalla complessità e dalla cosiddetta “modernità liquida”,
 situazione che rappresenta una vera e propria sfida per chi è impegnato nel campo della formazione intellettuale e dell’educazione in un mondo in continua trasformazione, compreso il “digitale”.


Don J.E. Vecchi nella sua lettera Io per voi studio scritta da Rettor maggiore riaffermava l’importanza di riprendere una tradizione degli istituti di vita consacrata le cui comunità si sono costituite sempre come proposta di vita spirituale umanamente piene di significato, e anche come luoghi di educazione e di cultura a seconda del loro proprio carisma.
 Nella prospettiva dell’educarsi ed educare alla sapienza, il dedicarsi allo studio e alla riflessione approfondita non solo non è un impedimento, ma si rende materia utile all’amore di Dio e del prossimo, che costituisce il movente stesso di questa dedizione. Essa così si pone come un autentico atto di amore, di cui il salesiano è segno e testimone qualunque cosa egli faccia.

Questo vale anche di fronte (anzi, dentro) all’ambiente digitale, che «non è un mondo parallelo o puramente virtuale, ma è parte della realtà quotidiana di molte persone, specialmente dei più giovani. I network sociali sono il frutto dell’interazione umana, ma essi, a loro volta, danno forme nuove alle dinamiche della comunicazione che crea rapporti: una comprensione attenta di questo ambiente è dunque il prerequisito per una significativa presenza all’interno di esso».

1. Il “mondo”, digitale e non solo
1.1.  Le coordinate del mondo digitale

Ricordo qui, anzitutto, alcuni elementi propri dell’“universo digitale” e delle sue caratteristiche. La parola italiana “digitale” è «un anglicismo che fa riferimento al significato di ‘cifra’ proprio del termine inglese digit (che viene a sua volta dal latino digitus, cioè ‘dito’). Quindi, tutto ciò che può venire rappresentato con numeri (o opera tramite numeri) è digitale, aggettivo che di fatto si può considerare come sinonimo di ‘numerico’».
 Così oggi si parla di digital divide relativamente al divario – a livello planetario – tra coloro che possono utilizzare le tecnologie dell’informazione e coloro che invece non ne hanno accesso, e si usa anche il termine di “nativo digitale” facendo riferimento «a quella generazione, di solito nata tra la fine degli anni ‘80 e l’inizio degli anni ’90, cresciuta con computer, videogiochi, cellulari, internet. Questa generazione sta mettendo in crisi sia il sistema scolastico, per lo più incapace di ripensarsi e riadattarsi al nuovo cultural digital landscape sia la famiglia che spesso vive in modo ansioso e preoccupato questa ‘naturalezza’ che i figli dimostrano verso i vari strumenti tecnologici digitali e internet».

Com’è noto, lo stesso termine internet fa riferimento al tema della connessione, indicando reti interconnesse (interconnected networks), dunque un sistema di relazioni 

costituite da un rapidissimo ed estesissimo scambio di informazioni che avviene in maniera continua tra milioni di nodi, ossia di host (computer, cellulari o qualsiasi altro strumento di collegamento e scambio di dati) tra loro ‘collegati’. Certo, il singolo host può non essere sempre connesso a tale insieme di scambi, ma la rete in quanto tale non cessa mai di esistere e di essere attiva: la sua persistenza ininterrotta è una caratteristica di primaria importanza […]. Un altro aspetto significativo emerge dal ricorrente uso dell’espressione ‘rete delle reti’ (network of networks), una locuzione atta a significare che essa unisce tra di loro tutta una serie di reti private, aziendali, pubbliche, commerciali e di altro genere ancora, peraltro non tutte consultabili. Si tratta pertanto di un universo intrinsecamente plurale e strutturato su più livelli.

La diffusione delle tecnologie digitali permette effettivamente alle persone, oggi più che mai, «di rimanere ‘connesse’, cioè di avere la possibilità di aprire con facilità, immediatezza e a costi accessibili o addirittura gratuitamente, canali di comunicazione capaci di superare molte barriere e distanze».
 Internet è un sistema complesso, proprio in quanto “in rete”, e si caratterizza proprio per la non linearità nei rapporti tra gli elementi che lo compongono, come una “galassia” assai intricata con caratteristiche e comportamenti sorprendenti: «la complessità dei processi umani (sociali, economici, tecnologici, culturali, e – per quel che ci riguarda – comunicativi) nei quali siamo immersi raggiunge ormai livelli tali da renderli sempre più difficilmente comprensibili – meno che mai dominabili – nelle loro espressioni e nei loro sviluppi puntuali».

La rete, se consideriamo la sua esistenza e il suo funzionamento, mostra una mutabilità sempre più accelerata e la sua fondamentale ingovernabilità, derivante dalla sua stessa accentricità: in effetti si pone come la realtà più difficile da controllare, anche se nel contempo fornisce opportunità immense di controllo. Essa, accentuando in qualche modo la liquidità intrinseca del nostro reale, «è il nuovo mare su cui naviga o va alla deriva l’uomo postmoderno. […] Non è quindi un caso se la comparsa di internet è stata percepita da taluni come un punto di non ritorno nella evoluzione della nostra specie, una ‘singolarità’».

Nota F. Vecoli: 
come appare sempre più evidente in questo terzo millennio incipiente, internet costituisce uno dei fattori principali che contribuiscono a rendere ‘liquida’ la nostra realtà, per usare il qualificativo che Zygmunt Bauman attribuisce alle nostre società postmoderne, o comunque le si voglia chiamare. Tra consumismo esasperato e globalizzazione indiscriminata, il mondo contemporaneo, quanto meno quello che più si trova avviluppato nella spirale alimentata da queste due dinamiche, sembra destinato a fluidificarsi nella sistematica mancanza di riferimenti stabili, di puntelli solidi, insomma di certezze. E occorre constatare che tale stato di cose non è frutto di una trasformazione esclusivamente economica o sociale: la liquidità è altresì il risultato di una nuova consapevolezza sul reale in senso lato, frutto dei più recenti sviluppi nei diversi campi del sapere e della tecnica.

Com’è noto, dall’inizio del terzo millennio si è cominciato a parlare di Web 2.0, espressione che rappresenta un’evoluzione di internet particolarmente importante per l’aumento dell’interattività nei rapporti della rete con l’utente, grazie alle nuove funzionalità che rendono sempre più “immersiva” la realtà digitale: «la persona collegata non è più solo spettatrice passiva dei siti cui accede, ma ha la possibilità di partecipare essa stessa fornendo, a vario titolo, il proprio contributo (a livello elementare, nei blog o nei forum). Questo, naturalmente, accresce in maniera notevole le possibilità d’insorgenza di autentiche comunità virtuali, nonché la percezione di una rete ‘viva’, capace di ricevere – e talora di reagire a – l’intervento del singolo utente».

Così il cyberspace, come sottolinea C. Revelli, si caratterizza per la sostanziale immaterialità dei dati, l’istantaneità delle comunicazioni, l’annullamento delle distanze e la “distorsione” dei rapporti interpersonali.
 Il termine “cyberpazio”, infatti

viene oggi usato come metafora per indicare la rete, ponendo però l’accento sui suoi aspetti d’ambiente e di territorio: e se di territorio si tratta, occorre certo definirne lo statuto, come qualcuno si è premurato di fare nel 1996, pubblicando – tra il serio ed il faceto – una ormai celebre dichiarazione d’indipendenza del cyberspace. D’altro canto, è anche stato affermato che questo termine costituisce un significante molto particolare, dal momento che risulta di fatto privo di un referente esistente nella realtà: al massimo, potrebbe indicare una visualizzazione spaziale dei flussi di informazioni circolanti nei sistemi informatici globalizzati.

Come la rete si sia modificata assai velocemente è sotto gli occhi di tutti, ed «il fenomeno più eclatante riguarda al nascita dei social network, piattaforme che offrono la possibilità di creare un proprio profilo, creare liste di amici con i quali decidere cosa condividere, esplorare elenchi di amici e attività di altre persone che appartengono alla stessa piattaforma».
 E si può notare senz’altro come «l’organizzazione intellettualmente collaborativa emerge dalla rete come un fenomeno non radicalmente nuovo, ma certo di proporzioni ampie».

H. Jenkins ha rinvenuto otto caratteristiche presenti nella “cultura” propria della rete: innovativa, convergente, quotidiana, interattiva, partecipativa, globale, generazionale, ineguale.
 In questa nuova condizione in cui sembra che la connettività riesca a intersecare vita reale e attività online quasi senza che vengano distinte l’una dall’altra, vi è chi parla per questo del realizzarsi di una “cultura umana collettiva”, un “sistema nervoso planetario”, facendo riferimento ad autori come P. Levy o addirittura Teilhard de Chardin.
 E tutto ciò mostra caratteri più promettenti che preoccupanti.

Eppure, pur trovandoci effettivamente in questa situazione che apre nuove ed inedite opportunità, se nel contempo consideriamo i nodi della cultura contemporanea che più influiscono sul processo educativo così come vengono elencati dagli Orientamenti pastorali della Conferenza Episcopale Italiana, Educare alla vita buona del Vangelo, ecco rinvenire invece alcuni aspetti che risultano quasi speculari, tuttavia negativamente: «l’offuscarsi della dimensione dell’interiorità, l’incerta formazione dell’identità personale in un contesto plurale e frammentato, le difficoltà di dialogo tra le generazioni, la separazione tra intelligenza ed affettività. Si tratta di nodi critici che vanno compresi  affrontati senza paura, accettando la sfida di trasformarli in altrettante opportunità educative».
 I sintomi di come le persone fatichino molto nel dare un senso profondo alla loro esistenza sono rinvenuti, secondo il Documento, nel «disorientamento, il ripiegamento su se stessi  e il narcisismo, il desiderio insaziabile di possesso e di consumo, la ricerca del sesso slegato dall’affettività e dall’impegno di vita, l’ansia e la paura, l’incapacità di sperare, il diffondersi dell’infelicità e della depressione. Ciò si riflette anche nello smarrimento del significato autentico dell’educare e della sua insopprimibile necessità. Il mito  dell’uomo ‘che  si fa da sé’ finisce con il separare la persona dalle proprie radici e dagli altri, rendendola alla fine poco amante anche di se stessa e della vita».


C’entra qualcosa il cyberspazio con questi “nodi”? La rete apre molti interrogativi anche a proposito del modo con cui si vive e si esprime l’esperienza religiosa nel mondo digitale, tanto che diventano un interessante oggetto di studio non solo «le dottrine trasmesse in tali ricostruzioni virtuali, ma anche la carica religiosa di questi mondi per se stessi. La loro pervasività – nota F. Vecoli – è tale da costituire una provincia dell’immaginario che fa concorrenza diretta alle istituzioni religiose tradizionali: non si tratta più di un semplice ‘terreno di gioco, ma di un’estensione delle potenzialità della vita reale’».

Tra i motivi che possono aiutare a comprendere la situazione attuale di “sfiducia nella vita” e di “crisi dell’educazione” – ha affermato A. Bagnasco in una conferenza tenuta all’UPS –, si individuano i fenomeni dello “snervamento della fede” e della “crisi della ragione”: 
dal punto di vista del credente, è una fede languida, snervata, privata della sua linfa originaria e vitale, cioè il ‘cuore a cuore’ con Cristo, il fidarsi di Lui senza riserve, l’appartenenza cordiale alla Chiesa. Senza questa luce, o con una luce fioca perché non alimentata e rinvigorita ogni giorno, tutto pian piano si spegne, e le suggestioni del mondo – pensare come se Dio non ci fosse – insensibilmente invadono e sommergono. Ma la crisi dell’educazione può dipendere non solo da uno snervamento della fede, ma anche da una crisi della ragione. Se guardiamo ai movimenti culturali che sembrano dominare la piazza, infatti, dobbiamo riconoscere che ‘un ospite inquietante’ si aggira in Europa: è il nichilismo. Esso penetra i sentimenti, confonde i pensieri, cancella prospettive e orizzonti, fiacca l’anima, rende le passioni tristi ed esangui. […] In questo deserto valoriale l’uomo si trova disorientato, e lo smarrimento investe il suo mondo interiore, la  costruzione di ciò che egli è in se stesso, del suo universo fatto di idee, sensazioni, sentimenti, slanci, emozioni e pulsioni…un mondo da ordinare perché da caos diventi universo, armonia, bellezza. Ma senza un criterio unificante, senza un centro, un ‘unum’ verso il quale guardare, sarà possibile costruire quell’ordine vivo e dinamico senza il quale si vive senza capire niente di sé, affidandosi al richiamo più forte? Lo smarrimento investe anche il mondo dei rapporti esterni con gli altri e le cose, con gli avvenimenti, la storia, il vivere e il morire. È la domanda di significato che irrompe ancor più acuta in mezzo al nichilismo che vorrebbe renderla ridicola agli occhi dei giovani, una ‘domanda oziosa’ come affermavano Comte, Marx e altri Maestri del sospetto.

La “parola” oggi, scrive P. Barcellona, sembra perdere la sua capacità di «dare forma all’invisibile e all’ultrasensibile e decade a livello di mera informazione. […] Essere in rete, in connessione con il flusso delle informazioni, non significa parlare con gli altri e forse neppure comunicare, ma piuttosto essere inseriti nella catena degli stimoli e reazioni che strutturano il processo della vita ad ogni livello».


Eppure, nonostante questo, il salesiano – come attestano le nostre Costituzioni, e ripete frequentemente il Rettor Maggiore – «coglie i valori del mondo e rifiuta di gemere sul proprio tempo: ritiene tutto ciò che è buono, specie se gradito ai giovani».
  
1.2.  Nuove “categorie” e aspetti “conoscitivi” del mondo digitale
Mi soffermo ora su una considerazione che può risultare ovvia, ma sulla quale credo valga la pena spendere qualche pensiero: l’idea che i nuovi media condizionano i processi espressivi e mentali legati al nostro apprendimento, ragionamento e comportamento,
 e ci stimolano a considerare in modo nuovo alcune “categorie” tradizionali.  

Quanti di noi ogni giorno accendono il computer, aprono un programma di scrittura e scrivono, cancellano e cestinano un file perché ritenuto inutile? Tutto questo fare e agire che per noi è vero, per il computer è una sequenza di comandi in linguaggio macchina, e tuttavia nessuno di noi pensa che sia una simulazione o qualcosa di non vero. Per noi quello che abbiamo scritto e riposto nella memoria locale o su qualche server remoto sono le nostre idee e i nostri progetti, i nostri appuntamenti, le nostre canzoni preferite, i nostri film, i nostri documenti, non certo sequenze di zeri e di uno. Sempre di più ci affidiamo a dei navigatori che ci guidano indicandoci quale strada prendere, quale percorso fare per ottimizzare il nostro tempo. È questo mimetismo della macchina che rende affascinante il suo rapporto con noi. Più il computer sparisce, più l’interfaccia offre la possibilità di esprimerci, e più il nostro rapporto con il computer diventa connivente e dipendente.

C’è chi, come N. Negroponte, considera così positivamente lo sviluppo della tecnologia digitale da considerarla come una forza naturale che senz’altro, grazie al miglioramento delle comunicazioni, porrà l’umanità nelle condizioni di realizzare quasi automaticamente «una società armoniosa e pacifica, previa la nostra trasformazione in cyborg (esseri umani integrati con innesti meccanici, finalizzati al superamento degli avvilenti limiti della carne). Il presupposto di fondo – a dire il vero piuttosto ingenuo – è che il male viene da un difetto di comunicazione tra gli uomini: potenziando gli strumenti di connessione e di informazione, non può che risultarne una maggiore empatia».

Internet viene così pensato quasi come una nuova dimensione metafisica perché l’interconnessione planetaria costituirebbe, in questa visione ottimistica, lo strumento più adeguato che permette agli uomini una collaborazione sempre più efficace, così che le persone si possano avvicinare sempre più le une alle altre «secondo un processo di graduale convergenza destinato a culminare in una perfetta unione spirituale. L’umanità si attesterà infine su un livello superiore di connessione, empatia ed armonia. Verrà allora a formarsi un tutto perfettamente coeso, una sorta di collettività pensante su scala planetaria. E l’addensarsi di questa ‘noosfera’ costituisce il fine ultimo del cammino umano, la sua fase Omega».
 Lo stimolo ad approfondire teoreticamente – attraverso una prospettiva realista e non ingenuamente ottimista, ma nemmeno pessimista – la dimensione organica e dinamica della realtà sociale così come i fenomeni della globalizzazione e lo sviluppo delle nuove tecnologie mettono in luce, costituisce oggi un impegno fondamentale per una riflessione adeguata di carattere metafisico sulla realtà storica e sulla società,
 ed anche per un rinnovato sguardo sul tema dell’educazione.
   

Il “mondo digitale” pone davanti a noi anche la questione del significato di ciò che è “virtuale”: 

di fatto, si tende ad associare il virtuale all’artificiale, ma questo non è sufficiente a circoscrivere il concetto specifico indicato dal termine in questione, perché malgrado siano tanti gli oggetti artificiali prodotti dall’uomo, appare evidente che non tutti possono essere considerati virtuali. E neppure è legittimo opporre, come si fa spesso, virtuale a reale, quasi che il primo appartenesse alla sfera dell’illusione e del falso: in realtà, il concetto di virtuale si coglie meglio se inteso come ‘potenziale’, da confrontarsi quindi – come suggerisce Gilles Deleuze – con l’‘attuale’ invece che con il ‘reale’. Occorre perciò stabilire una distinzione tra il possibile, che è statico e già determinato nel suo sviluppo, e il virtuale, che è invece dinamico e indeterminato, insomma una ‘sorta di complesso problematico, un nodo di tendenze o di forze che accompagna una situazione, un evento, un oggetto o un’entità, e che chiama ad un processo di risoluzione: l’attualizzazione’. In breve, il virtuale si può intendere come un bacino di potenzialità che ‘tendono’ a manifestarsi.

Queste potenzialità, soggette ad attualizzazione, lo sono sempre in un contesto di deterritorializzazione: 
la realtà virtuale, in quanto risultato di una simulazione elettronica del mondo fisico, è qualcosa di cui si può dire che ‘non è qui’, ma cui non si può contestare né l’attributo di ‘reale’ né un funzionamento che imita – senza tuttavia esserne vincolato – le leggi del mondo fisico. Nei mondi virtuali creati dal computer si possono, ad esempio, simulare gli effetti della gravità, ma certo questa non costituisce assolutamente una legge intrinseca o necessaria di questi ambienti, solo il frutto dell’imitazione della dimensione offline ricontestualizzata all’interno di una nuova geografia. La simulazione mantiene in vigore regole e consuetudini della realtà precedente la deterritorializzazione, ma solo al fine di fornire all’utente riferimenti familiari e riconoscibili: in fondo, quello che vogliamo è un mondo nuovo e migliore, non irriconoscibile e disorientante.
 

Le tecnologie digitali contribuiscono anche a ridefinire il senso della presenza e della compresenza, oltre a quello della contemporaneità. Se teniamo conto di alcune delle principali caratteristiche di internet che riguardano il processo della formazione cognitiva ed intellettuale, si potrebbe rilevare anzitutto che «per prima cosa, è vero che internet sembra porsi fuori dalla temporalità del mondo fisico, perché vive in un eterno e ininterrotto presente, non ha memoria e non dorme mai. Vi è una ragione storica che spiega questo fatto: le circostanze che ne hanno caratterizzato l’insorgenza, legate all’apocalittica tensione internazionale della guerra fredda, hanno fatto sì che si intendesse proprio creare un sistema in grado di essere sempre attivo».

Cambia per questo il modo di considerare il tempo e lo spazio, che passano da coordinate oggettive di riferimento rispetto a tutto ciò che appartiene al mondo materiale a dimensioni soggette a distorsione o a leggi che esulano dalla nostra immediata percezione del reale, e tanto più nella situazione attuale, in cui la rete costituisce «una nuova dimensione del reale che, alla stregua delle altre, si presenta sotto diversi aspetti come opaca alla nostra intelligenza e sfuggente rispetto al nostro controllo. Anche qui spazio e tempo sono irrimediabilmente distorti, anche qui manca un centro – un omphalos – da cui stabilire una geografia del territorio».

Dal punto di vista dello spazio si assiste infatti ad un cambio paradigmatico: 
ciò che contraddistingue il pacchetto di dati che viaggia nella rete e che dunque in certo modo la compone, come il singolo pensiero che insieme agli altri compone il nostro intelletto, sono i protocolli di comunicazione che lo identificano come messaggio comprensibile per i terminali che raggiunge. Ma i percorsi seguiti fino a destinazione sono pressoché impossibili da ricostruire: come la particella elementare della fisica quantistica, l’informazione trasmessa diviene refrattaria all’osservazione dell’uomo. Tali caratteristiche tecniche possono spiegare, almeno in parte, perché internet possa venir raffigurato come un luogo senza un dove e senza un quando, come nel mito.


Nota ancora F. Vecoli che quando si considera l’universo della rete
il punto non è più (come fu invece per Newton) la mancanza di una tessera necessaria a completare il puzzle della nostra comprensione. Difatti, noi conosciamo bene, in quanto suoi creatori, il funzionamento di internet, solo non siamo più in grado di seguirlo nel dettaglio, di controllare ogni aspetto, di prevederne gli sviluppi o anche solo di arrestarlo: la vastità della nostra creazione l’ha ormai posta fuori controllo, al punto da conferirle uno statuto (quasi) autonomo. Certo rimane pur sempre vero che qualcuno un giorno ha costruito le prime tessere del puzzle, ma con il passare del tempo questo è divenuto semplicemente troppo esteso: tutti hanno preso a mettervi mano, aggiungendovi pezzi, molti pezzi, assemblando o disassemblando nella completa latitanza di una direzione centrale (esistono solo delle agenzie che forniscono le regole da seguire per poter partecipare all’opera creatrice). Alla fine, a chi lo osserva da fuori, il puzzle sembra aver preso vita, introducendo così un’ambiguità di fondo quanto al suo statuto – dipendente o non dipendente dai suoi creatori – che pare ben espressa nelle parole con cui il protagonista del film Il tagliaerbe si sforza di spiegare la natura della realtà virtuale: ‘A volte penso di aver scoperto un nuovo pianeta, ma lo sto inventando non scoprendo. […] Ed ho a malapena toccato una riva di uno dei suoi continenti’.

Oggi, in cui la crisi delle certezze sembra essere divenuta una condizione stabile, con il periodico e sempre più veloce manifestarsi di “cambi di paradigma”, ben espressi anche dai concetti di “orizzonte” e di “scenario”, si tende culturalmente ad evidenziare soprattutto le barriere invalicabili del nostro conoscere, così che

questa spirale interpretativa – per cui lo studioso indaga l’oggetto delle sue domande partendo sempre da posizioni pre-poste, predeterminando di fatto l’oggetto dell’indagine e dunque la sua analisi sulla base di una pre-comprensione (la gadameriana Vorverständnis) – straripa ormai impetuosamente dagli argini delle scienze umane […] e inonda il campo delle scienze esatte. E, si noti, anche per l’informatica, come ci ricordano fenomeni quali il cosiddetto Heisenbug (il bug di Heisenberg, dal nome del fisico che ha definito il principio di indeterminatezza), un baco digitale che scompare o si modifica se il computer tenta di analizzarlo. […] In fondo, ci troviamo a studiare un reale che avvertiamo sempre più irriducibile ai nostri strumenti di analisi, quasi che questi non siano più atti a farci varcare l’incolmabile vuoto tra soggetto e oggetto, vuoto che si riapre alle frontiere del sapere odierno.

Il mondo del Web 2.0 e dei social network anche per questo sembra caratterizzarsi sempre più come ambiente in cui «la mancanza di risposte uniche, la non gerarchia delle verità, la possibilità di mille punti di vista differenti obbligano a ricercare, a mettere a confronto, a giudicare, a non preoccuparsi di una logica ferrea».
 L’utilizzo di internet sviluppa indubbiamente la “logica del motore di ricerca”, con enormi possibilità di interscambio e di acquisizione velocissima di conoscenze e col rischio però di indurre a pensare che tutte le risposte siano valide e/o possano trovarsi sullo stesso piano.
P. Czerski fa dire così alla generazione dei “nativi digitali”:

abbiamo imparato ad accettare che troveremo molte risposte anziché una sola, e da queste possiamo dedurre la versione più probabile scartando quelle che ci sembrano meno credibili. […] Per noi il web è una sorta di memoria esterna condivisa. Non dobbiamo ricordare dettagli superflui: date, calcoli, formule, nomi di strade, definizioni particolareggiate. Ci basta avere un riassunto, l’essenziale per elaborare le informazioni e riferirle ad altri. Se ci servono i dettagli, possiamo recuperarli nel giro di pochi secondi. […] Partecipare alla vita culturale per noi è una cosa normale: la cultura globale è alla base della nostra identità e serve a definirci più delle tradizioni, delle narrazioni storiche, dello status sociale, delle genealogie e perfino della lingua che usiamo. […] Per questo sentiamo che la cultura sta diventando allo stesso tempo globale e individuale. Per questo vogliamo che ci lasci libero accesso.


Ecco svilupparsi anche un nuovo modo di considerare le relazioni. A. Spadaro nota che «lo sviluppo del web 2.0 ha fatto comprendere come i rapporti tra le persone siano al centro del sistema e dello scambio dei contenuti, che sempre più appaiono legati a chi li produce o li segnala. […] I social network non sono un insieme di individui, ma un insieme di relazioni tra individui. […] Tutte le piattaforme di social network sono insieme un potenziale aiuto alle relazioni e una loro minaccia».
 I nuovi media mostrano in effetti che i contenuti passano dentro le relazioni: «la società digitale non è più pensabile e comprensibile solamente attraverso i contenuti, ma soprattutto attraverso le relazioni e lo scambio di contenuti che avviene all’interno delle relazioni tra persone. La base relazionale della conoscenza in rete è radicale. Infatti, grazie alla logica dei link ogni contenuto può essere messo in diretta relazione con altri contenuti della rete, dovunque essi siano depositati».


Dal punto di vista del soggetto, anche il rapporto tra identità ed alterità viene chiamato in causa: si pensi anche solo a Facebook, e al fatto di come si rendano necessari un profilo e la scelta di immagini rappresentative dell’utente. «Pensare a Facebook senza foto del profilo, sarebbe come postulare che possa esistere una carta d’identità senza fotografia, o un cittadino senza carta d’identità. Nel momento in cui ci relazioniamo infatti con gli altri, abbiamo bisogno di rappresentarci, di presentarci all’altro, di mostrare quello che siamo, con tutti i pro e i contro che tale rappresentazione nasconde (e non solo nell’esperienza ‘virtuale’».
 P. Padrini nota ancora, a proposito, che «concretamente, potranno esserci anche ulteriori modifiche da parte di Facebook a livello di gestione dei contenuti, ma sarà sempre possibile compiere da parte nostra tutte le scelte necessarie a livello di privacy, pur conservando la componente relazionale intrinsecamente contenuta nell’atto di condivisione dei contenuti con gli altri utenti».
 Sappiamo bene, tuttavia, come «la differenza tra un incontro de visu realizzato in rete e un incontro identico realizzato in un contesto sociale c’è e può essere anche molto pesante, dal punto di vista delle relazioni, delle emozioni e anche – purtroppo – della serenità affettiva (che chiede sempre di essere salvaguardata)».


Vale su questo mettere in evidenza alcuni aspetti del Messaggio di Papa Benedetto XVI:

la cultura dei social network e i cambiamenti nelle forme e negli stili della comunicazione, pongono sfide impegnative a coloro che vogliono parlare di verità e di valori. Spesso, come avviene anche per altri mezzi di comunicazione sociale, il significato e l’efficacia delle differenti forme di espressione sembrano determinati più dalla loro popolarità che dalla loro intrinseca importanza e validità. La popolarità è poi frequentemente connessa alla celebrità o a strategie persuasive piuttosto che alla logica dell’argomentazione. A volte, la voce discreta della ragione può essere sovrastata dal rumore delle eccessive informazioni, e non riesce a destare l’attenzione, che invece viene riservata a quanti si esprimono in maniera più suadente. I social media hanno bisogno, quindi, dell’impegno di tutti coloro che sono consapevoli del valore del dialogo, del dibattito ragionato, dell’argomentazione logica; di persone che cercano di coltivare forme di discorso e di espressione che fanno appello alle più nobili aspirazioni di chi è coinvolto nel processo comunicativo. Dialogo e dibattito possono fiorire e crescere anche quando si conversa e si prendono sul serio coloro che hanno idee diverse dalle nostre. ‘Costatata la diversità culturale, bisogna fa sì che le persone non solo accettino l’esistenza della cultura dell’altro, ma aspirino anche a venire arricchite da essa e ad offrirle ciò che si possiede di bene, di vero e di bello’.
 

2. Educarsi ed educare

Nella Lettera inviata alla Diocesi di Roma nel gennaio 2008 sul compito urgente dell’educazione, che poi ha ispirato gli Orientamenti pastorali (2010-2020) dell’Episcopato italiano, papa Benedetto XVI ha ricordato come a differenza di ciò che avviene in campo tecnico o economico, in cui i progressi di oggi possono sommarsi a quelli del passato, «nell’ambito della formazione e della crescita morale delle persone non esiste una simile possibilità di accumulazione, perché la libertà dell’uomo è sempre nuova e quindi ciascuna persona e ciascuna generazione deve prendere di nuovo, e in proprio, le sue decisioni. Anche i più grandi valori del passato non possono semplicemente essere ereditati, vanno fatti nostri e rinnovati attraverso una, spesso sofferta, scelta personale».

In un suo discorso P. Chávez Villanueva ha individuato nella frattura tra educazione e società, nel divario tra scuola e cittadinanza, il «dramma dell’umanità moderna».
 Non a caso il Rettor Maggiore ha ribadito più volte da una parte l’importanza della «convergenza tra educazione e educazione alla fede (integrazione fede-vita)» e dall’altra «la convinzione che l’istruzione costituisce uno strumento essenziale per illuminare la mente».
 

Va dunque valorizzato anzitutto, sia nel mondo “non digitale” che in quello “digitale”, l’aspetto umano e personale dell’educazione e della comunicazione, che Giovanni Paolo II ha indicato come «la capacità di vedere anzitutto ciò che di positivo c’è nell’altro, per accoglierlo e valorizzarlo come dono di Dio» e di servire il fratello «portando ‘i pesi gli uni degli altri’ (Gal 6,2)».
 «L’uomo non è perfetto in sé – ricorda papa Benedetto XVI –; l’uomo ha bisogno della relazione, è un essere in relazione. Non è il suo cogito che può cogitare tutta la realtà. Ha bisogno dell’ascolto, dell’ascolto dell’altro […]. Solo così conosce se stesso, solo così diviene se stesso».


Ecco per questo delinearsi l’invito ad impegnarsi, dentro il mondo digitale e attraverso i suoi specifici linguaggi, a 

formare ad una sensibilità sociale e politica, che porta […] a investire la propria vita come missione per il bene della comunità sociale, con un riferimento costante agli inalienabili valori umani e cristiani. Si tratta quindi di operare all’insegna di una più coerente attuazione pratica nel settore specifico. […] Ma ciò suppone anche uno specifico impegno teorico e vitale, ispirato ad una più ampia visione dell’educazione stessa insieme a realismo e concretezza. Non bastano proclami e manifesti. Occorrono anche concetti teorici e progetti operativi concreti da tradurre in programmi ben definiti e articolati.

Nella prospettiva dell’educazione integrale della persona nella sua identità e nelle sue relazioni, è possibile guardare anche internet come ad un’opportunità: 

la nuova epoca della comunicazione si serve anche di strumenti tecnici per diffondere, su scala mondiale e in tempo reale, dati, informazioni, e notizie. Ciò rappresenta senz’altro un inedito spazio di incontro con le idee e le concezioni di altre culture e di religioni diverse. Anche l’intensità dello scambio scientifico ha indubbiamente beneficiato dell’internazionalizzazione prodottasi con internet. […] Internet significa quindi anche la possibilità di evitare prese di posizioni egocentriche, e attraverso la gamma di informazioni disponibili, ricevere ulteriori impulsi per modellare attivamente il mondo che ci circonda. La disponibilità a servirsi delle tecniche, dell’autostrada informatica di internet, costituirà in futuro un caso normale di interazione e di scambio a livello provato e professionale».

2.1.  L’importanza di una visione unitaria ed organica del reale e del sapere
Il tema della ragione, nella tradizione salesiana, è considerato un elemento fondamentale del sistema educativo (“preventivo”) di don Bosco, che «sottolinea i valori dell’umanesimo cristiano, quali la ricerca di senso, il lavoro, lo studio, l’amicizia, l’allegria, la pietà, la libertà non disgiunta da responsabilità, l’armonia tra saggezza umana e sapienza cristiana».
 Nella nostra tradizione salesiana si declina come saggezza pratica nel “cogliere” la realtà in tutte le sue manifestazioni senza opporsi ad essa ma lasciandosi interpellare, a partire dalle necessità delle persone, che inducono ad una conoscenza sempre più puntuale delle loro situazioni.  

In senso più generale, si può così comprendere come mai il Decreto di riforma degli studi ecclesiastici di filosofia abbia voluto riproporre chiaramente l’impegno indicato da Giovanni Paolo II in Fides et ratio a tutto il pensiero cristiano del terzo millennio, ossia di giungere a una visione unitaria e organica del sapere.
 Effettivamente, è questa una delle principali intenzioni del Decreto: 
da una parte, la difesa e la promozione della verità sono una forma essenziale di carità: ‘Difendere la verità, proporla con umiltà e convinzione e testimoniarla nella vita sono pertanto forme esigenti e insostituibili di carità’. Dall’altra parte, solo la verità permette una carità vera: ‘La verità è luce che dà senso e valore alla carità’. Infine, la verità e il bene sono strettamente connessi: ‘Verità significa più che sapere: la conoscenza della verità ha come scopo la conoscenza del bene. Questo è anche il senso dell’interrogarsi socratico: Qual è quel bene che ci rende veri? La verità ci rende buoni, e la bontà è vera’. Attraverso l’offerta di una visione organica del sapere che non è separata dall’amore, la Chiesa può dare un suo specifico contributo, capace di incidere efficacemente anche sui progetti culturali e sociali.


Non si può eludere a questo proposito l’analisi del tema dell’interdisciplinarità come approssimazione integrata alla conoscenza, così come emerge dalla tendenza diffusa nelle scienze di oltrepassare i confini tra le discipline, specialmente davanti ad una realtà che appare sempre più complessa e interrelazionata. I temi dell’interdisciplinarità e della transdisciplinarità, collocati storicamente e culturalmente nell’ambito del dibattito che nella seconda metà del secolo XX ha portato a definirne più chiaramente i contenuti e le problematiche, rendono necessario e opportuno un apporto filosofico esplicito che permetta di pensare la conoscenza e l’interdisciplinarità oltre un orizzonte meramente pragmatico, in vista di una riabilitazione antropologica che, sullo sfondo della crisi di un modello di scienza di tipo positivista, permetta di dar ragione della realtà del mondo e dell’uomo in modo integrato e, nella misura del possibile, unitario.


Fides et ratio afferma che 
in realtà, ogni sistema filosofico, pur rispettato sempre nella sua interezza senza strumentalizzazioni di sorta, deve riconoscere la priorità del pensare filosofico, da cui trae origine e a cui deve servire in forma coerente. In questo senso è possibile riconoscere, nonostante il mutare dei tempi e i progressi del sapere, un nucleo di conoscenze filosofiche la cui presenza è costante nella storia del pensiero. Si pensi, solo come esempio, ai principi di non contraddizione, di finalità, di causalità, come pure alla concezione della persona come soggetto libero e intelligente e alla sua capacità di conoscere Dio, la verità, il bene; si pensi inoltre ad alcune norme morali fondamentali che risultano comunemente condivise. Questi e altri temi indicano che, a prescindere dalle correnti di pensiero, esiste un insieme di conoscenze in cui è possibile ravvisare una sorta di patrimonio spirituale dell’umanità. È come se ci trovassimo dinanzi a una filosofia implicita per cui ciascuno sente di possedere questi principi, anche se in forma generica e non riflessa. Queste conoscenze, proprio perché condivise in qualche misura da tutti, dovrebbero costituire come un punto di riferimento delle diverse scuole filosofiche. Quando la ragione riesce a intuire e a formulare i principi primi e universali dell’essere e a far correttamente scaturire da questi conclusioni coerenti di ordine logico e deontologico, allora può dirsi una ragione retta o, come la chiamavano gli antichi, orthòs logos, recta ratio.
 


Coltivare la filosofia, nei tempi e nell’orizzonte del “mondo digitale”, aiuta inoltre dal punto di vista epistemologico a superare quell’aspetto settoriale del sapere che «in quanto comporta un approccio parziale alla verità, con la conseguente frammentazione del senso, impedisce l’unità interiore dell’uomo contemporaneo».
 La riflessione sulla verità in se stessa è infatti da sempre un argomento centrale della filosofia: già in Aristotele, com’è noto, si legge che «è corretto chiamare la filosofia scienza della verità. Fine della scienza teoretica è la verità, fine della scienza pratica l’azione».
 Entrambe devono essere correlate e mai separate. Oggi in modo particolare assumono importanza, di fronte ai rischi che possono provenire dalla rete, le disposizioni stabili ad evitare le risposte imemdiate e preconfezionate, a superare la superficialità, a lasciarsi interrogare dal reale “tutto intero” e dalla storia. 

Per questo va tenuta desta l’attenzione a non collassare la razionalità dialogica e la lettura approfondita e sapienziale che la permanenza continua nella rete può contribuire ad attenuare, mentre abbiamo sempre bisogno di mantenere vivi i centri cognitivi del linguaggio, della memoria e dell’immaginazione. L’istanza di carattere riflessivo, così come la coltivazione della creatività
 e delle abilità di carattere artistico, aiutano infatti il soggetto a compiere intellettualmente l’indispensabile opera intellettuale di “ristrutturare” ciò che appare frammentato o destrutturato, a connettere e relazionare aspetti o dimensioni che possono apparire disgiunte o scoordinate, a stabilire delle priorità e a saper riconoscere un “senso”, una direzione e degli obiettivi così da saper anche individuare i mezzi necessari ed adeguati in ordine ai fini perseguiti.
La tecnica umana, espressione della superiorità dello spirito sulla materia, mostra come un progetto umano consapevole possa organizzare la materia stessa; in questo senso la tecnica porta con sé una dimensione di ambiguità, poiché il suo utilizzo per il bene o per il male dipende dalla libertà umana. Per questo la tecnologia è intimamente legata al modo di intendere e di vivere il mondo da parte dell’uomo. Come afferma papa Benedetto XVI in Caritas in veritate, «è impossibile separare l’essere umano dal suo ambiente materiale, dai segni e dalle immagini tramite cui conferisce senso alla vita e al mondo. Allo stesso modo, non si può separare il mondo materiale – e ancor meno la sua parte artificiale – dalle idee tramite cui gli oggetti tecnici vengono concepiti e utilizzati dagli uomini che li inventano, li producono e se ne servono».
 
A tale proposito vale il suggerimento offerto da J.G. Müller circa il comportamento giusto nei confronti di internet sia da imparare che da trasmettere, nella prospettiva di rappresentare un vero “potenziamento” delle opportunità di bene e di “senso”:

la rete può essere un arricchimento – a condizione che l’utente venga guidato a considerarla un mezzo per migliorare le condizioni di vita degli uomini, sfruttandola ad esempio a favore di organizzazioni umanitarie che agiscono a livello mondiale, o per sostenere la ricerca in tutti i campi di attività scientifica. In questo caso si mette al servizio della dignità personale e unisce gli uomini. Posizioni radicali, estremismi politici, atti di violenza e attività criminali diffusi in rete, al contrario, separano gli uomini. […] Non è la tecnica a rendere colpevoli, bensì l’uso sbagliato che se ne fa. Perciò, nell’educazione dei futuri utenti, sarebbe importante sottolineare il fattore etico e far uscire internet dalla zona grigia del disimpegno pedagogico. Chi mette in rete dei contenuti contrari alla persona e alla dignità umana, si ribella alla creazione e diffonde – in tutto il mondo – una visione dell’uomo che rinnega qualsiasi rimando alla trascendenza.

2.2.  Cercatori di verità nella nuova agorà
L’ammirazione di fronte alla realtà e il desiderio di conoscere stanno alla radice della ricerca umana della verità, che diventa poi formalmente “filosofia”. Non a caso Aristotele considera la theoria come “una forma di vita” determinata dalla virtù del “meglio”: «l’unica attività – sottolinea X. Zubiri – pienamente amata per se stessa [...] e non per ciò che può fornire».

In questo senso, così si legge in Miguel de Unamuno: 
homo sum: nihil humani a me alienum puto, affermò il comico latino. Ed io direi piuttosto: Nullum hominem a me alienum puto; sono uomo e non reputo a me estraneo alcun altro uomo. Poichè l’aggettivo humanus mi appare tanto sospetto quanto il corrispettivo sostantivo astratto humanitas, l’umanità. Nè l’umano né l’umanità, né il semplice aggettivo né l’aggettivo sostantivato, bensì il sostantivo concreto: l’uomo. L’uomo di carne e ossa, quello che nasce, soffre e muore – soprattutto muore –, quello che mangia e beve, gioca e dorme, pensa e ama; l’uomo che si vede e si ascolta, il fratello, il vero fratello […]. E quest’uomo concreto, di carne e ossa, è il soggetto e al tempo stesso l’oggetto preminente di ogni filosofia.

L’uomo nel corso della storia ha sempre cercato di interpretare il mondo attraverso l’uso di tecnologie che gli hanno via via permesso di rappresentare in maniera analogica la realtà, come per esempio avviene grazie alla prospettiva nel caso della fotografia o del cinema: «rappresentazioni – nota A. Spadaro – che aprono nuovi spazi cognitivi di interazione tra il soggetto e il mondo esterno. La ‘tecnologia’, dunque, non è un insieme di oggetti moderni e all’avanguardia. Essa è parte dell’agire con il quale l’essere umano esercita la propria capacità di conoscenza, di libertà e di responsabilità».


Ecco che in questa prospettiva, pur cambiando le tecnologie che sono in grado di veicolarle, non vengono meno nell’esistenza umana quelle domande ineliminabili che concernono la questione esistenziale del senso della vita. Durante il viaggio apostolico nel Regno Unito di settembre 2010 papa Benedetto XVI ne ha parlato esplicitamente:

a livello spirituale tutti noi, in modi diversi, siamo personalmente impegnati in un viaggio che offre una risposta importante alla questione più importante di tutte, quella riguardante il significato ultimo dell’esistenza umana. […] All’interno dei loro ambiti di competenza, le scienze umane e naturali ci forniscono una comprensione inestimabile di aspetti della nostra esistenza ed approfondiscono la nostra comprensione del modo in cui opera l’universo fisico, il quale può essere utilizzato per portare grande beneficio alla famiglia umana. E tuttavia queste discipline non danno risposta, e non possono darla, alla domanda fondamentale, perché operano ad un livello totalmente diverso. Non possono soddisfare i desideri più profondi del cuore umano, né spiegarci pienamente la nostra origine ed il nostro destino, per quale motivo e per quale scopo noi esistiamo, né possono darci una risposta esaustiva alla domanda: ‘Per quale motivo esiste qualcosa, piuttosto che il niente?’.


L’esistenza umana si presenta infatti nella sua sovrabbondanza, complessità e dinamismo. È amalgama dai contorni imprecisi, fatta di contrasti, paradossi, ambivalenze; di emozioni, desideri, ricordi; di fede, amore e speranza; di timori, illusioni, frustrazioni e consolazioni; di commedia e di tragedia; di corporeità, tradizione, storia, lingua; di luci, ombre e chiaroscuri.
 Per questo «l’attività intellettuale – ha affermato G.B. Montini – che non accetta i limiti, i comandi, le applicazioni, i temperamenti, l’ardore [...] della vita vissuta, della sperimentale realtà umana, dove dolore, sentimento, moralità e bisogni sociali s’incontrano continuamente, rimane sterile».
 Così oggi è sempre più importante l’esigenza di autenticità nelle relazioni sociali e nella partecipazione personale, proprio trovandosi in un panorama mediatico sempre più dominato dalle reti sociali: 
il coinvolgimento sempre maggiore nella pubblica arena digitale, quella creata dai cosiddetti social network, – scrive papa Benedetto XVI nel Messaggio per la Giornata Mondiale delle Comunicazioni sociali del 2011 – esprime conduce a stabilire nuove forme di relazione interpersonale, influisce sulla percezione di sé e pone quindi, inevitabilmente, la questione non solo della correttezza del proprio agire, ma anche dell’autenticità del proprio essere. La presenza in questi spazi virtuali può essere il segno di una ricerca autentica di incontro personale con l’altro se si fa attenzione ad evitarne i pericoli, quali il rifugiarsi in una sorta di mondo parallelo, o l’eccessiva esposizione al mondo virtuale. Nella ricerca di condivisione, di ‘amicizie’, ci si trova di fronte alla sfida dell’essere autentici, fedeli a se stessi, senza cedere all’illusione di costruire artificialmente il proprio ‘profilo’ pubblico.

E nel suo Messaggio per la Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali 2013 papa Benedetto XVI ha sottolineato come lo sviluppo delle reti sociali digitali stia contribuendo 

a far emergere una nuova ‘agorà’, una piazza pubblica e aperta in cui le persone condividono idee, informazioni, opinioni, e dove, inoltre, possono prendere vita nuove relazioni e forme di comunità. Questi spazi, quando sono valorizzati bene e con equilibrio, contribuiscono a favorire forme di dialogo e di dibattito che, se realizzate con rispetto, attenzione per la privacy, responsabilità e dedizione alla verità, possono rafforzare i legami di unità tra le persone e promuovere efficacemente l’armonia della famiglia umana. Lo scambio di informazioni può diventare vera comunicazione, i collegamenti possono maturare in amicizia, le connessioni agevolare la comunione. Se i network sono chiamati a mettere in atto questa grande potenzialità, le persone che vi partecipano devono sforzarsi di essere autentiche, perché in questi spazi non si condividono solamente idee e informazioni, ma in ultima istanza si comunica se stessi.

Lo sviluppo delle reti sociali richiede per questo un grande impegno, perché coinvolge le persone nel costruire relazioni e trovare amicizia, «nel cercare risposte alle loro domande, nel divertirsi, ma anche nell’essere stimolati intellettualmente e nel condividere competenze e conoscenze. I network diventano così, sempre di più, parte del tessuto stesso della società in quanto uniscono le persone sulla base di questi bisogni fondamentali. Le reti sociali sono dunque alimentate da aspirazioni radicate nel cuore dell’uomo».

L’orizzonte del mondo digitale amplifica così l’esigenza della relazione:
la creatura umana, in quanto di natura spirituale, si realizza nelle relazioni interpersonali. Più le vive in modo autentico, più matura anche la propria identità personale. Non è isolandosi che l’uomo valorizza se stesso, ma ponendosi in relazione con gli altri e con Dio. L’importanza di tali relazioni diventa quindi fondamentale. Ciò vale anche per i popoli. È, quindi, molto utile al loro sviluppo una visione metafisica della relazione tra le persone. A questo riguardo, la ragione trova ispirazione e orientamento nella rivelazione cristiana, secondo la quale la comunità degli uomini non assorbe in sé la persona annientandone l'autonomia, come accade nelle varie forme di totalitarismo, ma la valorizza ulteriormente, perché il rapporto tra persona e comunità è di un tutto verso un altro tutto. Come la comunità familiare non annulla in sé le persone che la compongono e come la Chiesa stessa valorizza pienamente la ‘nuova creatura’ (Gal 6,15; 2 Cor 5,17) che con il battesimo si inserisce nel suo Corpo vivo, così anche l’unità della famiglia umana non annulla in sé le persone, i popoli e le culture, ma li rende più trasparenti l’uno verso l’altro, maggiormente uniti nelle loro legittime diversità.

Nota infatti giustamente A. Spadaro che «se la rete, chiamata a connettere, in realtà finisce per isolare, allora tradisce se stessa, il suo significato. Il nodo problematico consiste nel fatto che connessione e condivisione di rete non si identificano con ‘incontro’, che è un’esperienza molto impegnativa a livello di relazione».
 «È inutile – scrive P. Padrini – togliere Facebook ai figli se poi in casa non si parla o se non si lascia loro lo spazio (e il tempo) per incontrare gli amici all’oratorio. Quello che si deve far loro capire è che la loro vita ha bisogno di relazione e la relazione deve essere vissuta in modo ‘sano’ e ‘nutriente’, a prescindere dagli strumenti (che comunque necessitano di una valutazione) che si sceglie di utilizzare».
 Ed anche papa Benedetto XVI nota che sarebbe ben triste se il nostro desiderio di sostenere e sviluppare online le amicizie «si realizzasse a spese della disponibilità per la famiglia, per i vicini e per coloro che si incontrano nella realtà di ogni giorno, sul posto di lavoro, a scuola, nel tempo libero. Quando, infatti, il desiderio di connessione virtuale diventa ossessivo, la conseguenza è che la persona si isola, interrompendo la reale interazione sociale. Ciò finisce per disturbare anche i modelli di riposo, di silenzio e di riflessione necessari per un sano sviluppo umano».

Se invece “vissuto” adeguatamente, internet può diventare anche esperienza di dono; la rete può diventare un luogo di manifestazione di gratuità. Scrive A. Spadaro: «concetti come file sharing, free software, open source, creative commons, user generated content, social network hanno tutti al loro interno, anche se in maniera differente, il concetto di ‘dono’, di abbattimento dell’idea di ‘profitto’».
 

Ed anche un “tempo di qualità” sia dal punto di vista individuale che relazionale: 
il tema da affrontare, più che quello del tempo su internet, dovrebbe essere quello, ben più importante, del tempo di internet. Il tema del tempo relativo a internet non può essere infatti limitato alle problematiche del tempo che si trascorre a navigare, ma dovrebbe concentrarsi sulla qualità del tempo di vita che i nostri figli trascorrono utilizzando – come luoghi dell’esistenza e non come luoghi di fuga – gli spazi di internet. Le domande da farsi dovrebbero così essere relative alla qualità del tempo trascorso, alla sua produttività, alla sua reale aderenza alla vita, e non esclusivamente alla quantità di minuti trascorsi.

E. dal Covolo ha scritto che papa Benedetto XVI 

ha fatto dell’amicizia tra fede e ragione una delle cifre, forse la più importante, del suo Magistero. La ragione del ‘sistema preventivo’ di don Bosco, integrata e perfezionata dalla ‘religione’, ricorda proprio il logos di cui il santo Padre spesso parla, un concetto largo e fiducioso della ragione umana: largo perché non è limitato agli spazi della cosiddetta ragione empirico-scientifica, ma è aperto alle questioni fondamentali e irrinunciabili del vivere umano; fiducioso perché, se accoglie le ispirazioni della fede cristiana e la legge sovrana dell’amore, è propulsore di una civiltà che riconosce la dignità della persona umana, l’intangibilità dei suoi diritti e la cogenza dei suoi doveri.

Questa è una realtà da poter vivere e sperimentare anche nel “mondo digitale” facendo almeno tutta la nostra parte affinché possa essere così. Nella sua ultima lettera apostolica, scritta nel 2005 ai responsabili delle comunicazioni sociali, papa Giovanni Paolo II aveva notato che le nuove tecnologie creano nuove opportunità per una comunicazione «intesa come servizio al governo pastorale e all’organizzazione dei molteplici compiti della comunità cristiana. Si pensi, ad esempio, a come internet non solo fornisca risorse per una maggiore informazione, ma abitui le persone ad una comunicazione interattiva. Molti cristiani stanno già utilizzando in modo creativo questo nuovo strumento, esplorandone le potenzialità nell’evangelizzazione, nell’educazione, nella comunicazione interna, nell’amministrazione e nel governo».


E vale la pena crederci.

Conclusione

La rete «è uno spazio dell’uomo, uno spazio umano in quanto popolato da uomini. Non più un contesto anonimo e asettico, ma un ambito antropologicamente qualificato»:
 «la sfida, dunque, non deve essere come ‘usare’ bene la rete, come spesso si crede, ma come ‘vivere’ bene al tempo della rete».

I social network sono – anche se non automaticamente – sia un fattore di sviluppo umano e uno strumento di evangelizzazione, e sia soprattutto un ambiente da evangelizzare: 

la capacità di utilizzare i nuovi linguaggi è richiesta non tanto per essere al passo coi tempi, ma proprio per permettere all’infinita ricchezza del Vangelo di trovare forme di espressione che siano in grado di raggiungere le menti e i cuori di tutti. […] Per coloro che hanno accolto con cuore aperto il dono della fede, la risposta più radicale alle domande dell’uomo circa l’amore, la verità e il significato della vita – questioni che non sono affatto assenti nei social network – si trova nella persona di Gesù Cristo. È naturale che chi ha la fede desideri, con rispetto e sensibilità, condividerla con coloro che incontra nell’ambiente digitale. […] Anche nell’ambiente digitale, dove è facile che si levino voci dai toni troppo accesi e conflittuali, e dove a volte il sensazionalismo rischia di prevalere, siamo chiamati a un attento discernimento.
  


Per questo è fondamentale anche in tale contesto l’acquisizione di habitus sapienziali, in una prospettiva che spesso può anche assumere la stessa fisionomia della dinamica pasquale, fatta di rinuncia, vigilanza e dono, di silenzio e parola, sacrificio e offerta, dolore di cui farsi carico e gioia da moltiplicare, di morte e di resurrezione. Lo sa bene chi ha la “vocazione al pensiero”, quando si rende conto di come la sua sia anche una “vocazione all’oscurità”, alla solitudine, ma nel contempo sperimenta come la vera sapienza sia anche luce per la mente e per il cuore, ed assuma i tratti della condivisione e della comunione, intellettuale e non solo.

Come scrive F. Pasqualetti, la sfida in cui ci troviamo oggi è di «trasformare la rete da una tecnologia di connessione a una tecnologia di comunione».
 In occasione della XXXIII Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali, nel 1999, Giovanni Paolo II aveva parlato proprio di “cultura ecclesiale della sapienza” che deve preservare la cultura dell’informazione dei mass media «dal divenire un accumularsi di fatti senza senso».

Papa Benedetto XVI nell’estate del 2011 così si è espresso con i giovani professori universitari a El Escorial: 

i giovani hanno bisogno di autentici maestri; persone aperte alla verità totale nei differenti rami del sapere, sapendo ascoltare e vivendo al proprio interno tale dialogo interdisciplinare; persone convinte, soprattutto, della capacità umana di avanzare nel cammino verso la verità. La gioventù è tempo privilegiato per la ricerca e l’incontro con la verità. Come già disse Platone: ‘Cerca la verità mentre sei giovane, perché se non lo farai, poi ti scapperà dalle mani’ (Parmenide, 135d). Questa alta aspirazione è la più preziosa che potete trasmettere in modo personale e vitale […], e non semplicemente alcune tecniche strumentali ed anonime, o alcuni freddi dati, usati solo in modo funzionale. Perciò vi incoraggio caldamente a non perdere mai questa sensibilità e quest’anelito per la verità; a non dimenticare che l’insegnamento non è un’arida comunicazione di contenuti, bensì una formazione dei giovani che dovrete comprendere e ricercare; in essi quali dovete suscitare questa sete di verità che hanno nel profondo e quest’ansia di superarsi. Siate per loro stimolo e forza.


Questo anche nell’orizzonte del “mondo digitale”.
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